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BENEDETTO XVI  

VISITA AL QUIRINALE  
 

 
Papa Benedetto XVI si recò per la 

prima volta al Quirinale 1, sede della 

Presidenza della Repubblica della òdiletta 
nazione italiana ó, il 24 giugno 2005. Allora, 
il Presidente era Carlo Azeglio Ciampi. La 
prossima visit a, del 4 ottobre, ospite del 
Presidente Giorgio Napolitano, sarà dunque 
la seconda del Santo Padre al Quirinale e 
sarà anche il secondo incontro (con 
carattere di visita ufficiale) tra Benedetto 
XVI e il Presidente Giorgio Napolitano. 2 Il 
primo incontro eb be luogo il 20 novembre 2006 in Vaticano.  

Se si tiene conto delle precedenti visite di Giovanni XXIII, Paolo VI, 

Giovanni Paolo II, e del medesimo Benedetto XVI, quella del 4 ottobre sarà quindi 
lõottava visita di un Pontefice3 al Quirinale, ma la nona se  si considera quella di 

Pio XII ai sovrani dõItalia nel 1939. Inoltre, Benedetto XVI ¯ il quinto Papa ad 
andare ''in visita ufficialeó al Quirinale. 

 Lõultimo pontefice che mise piede nel Quirinale, quando ancora 
era un palazzo pontificio, fu Pio IX, il qu ale lo abbandonò dopo la fine 
dei domini territoriali dello Stato Pontificio (1870). Per 59 anni, fino 
alla firma dei Patti Lateranensi (1929), i rapporti fra il Vaticano e il 
Regno Italia prima, e la Repubblica italiana dopo, attraversarono un 
lungo e gra duale periodo di aggiustamenti fino alla revisione del 
Concordato nel 1984. Papa Benedetto XVI, il 24 giugno 2005, al 
riguardo ha ribadito: «Le relazioni tra la Chiesa e lo Stato italiano 
sono fondate sul principio enunciato dal Concilio Vaticano II, secon do 

cui òla comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome 
l'una dall'altra nel proprio campo. Tutte e due anche se a titolo diverso, 
sono a servizio della vocazione personale e sociale delle stesse persone 
umaneó (Gaudium et spes, 76). ĉ principio, questo, già presente nei 
Patti Lateranensi e poi confermato negli Accordi di modifica del 
Concordato».  

 
                                                 
1 Palazzo del Quirinale. http://www.quirinale.it/  
2
 Il 24 a prile 2008 Giorgio Napolitano ha incontrato nuovamente Benedetto XVI al 

termine del Concerto in onore del Pontefice offerto dal Capo dello Stato in occasione del 
terzo anniversario di pontificato (Aula Paolo VI)  
3  Visite dei Papi al Quirinale: Pio XII, una . Giovanni XXIII, una . Paolo VI, due . Giovanni 
Paolo II, tre . Benedetto XVI, due  (25 giugno 2005 e 4 otto bre 2008).  

http://www.quirinale.it/
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I CINQUE PAPI CHE SI SONO RECATI AL QUIRINALE  
Uno durante il Regno dõItalia e 4 durante la Repubblica italiana 

 

¶ IL REGNO DõITALIA. Il primo Papa  che si è recato al Quirinale fu 
Pio XII,  il 28 dicembre 1939, che volle così restituire la cortesia al re 
Vittorio Emmanuel III che sette giorni prima si era recato in 
Vaticano 4. Dieci anni prima, il 7 giugno 1929, dopo la firma dei Patti 
Lateranensi che sancirono la nascita giuridica dello Stato Città del 

Vaticano, il Re Vittorio Emanuele III  e la Regina Elena di Savoia  si 
recarono in Vaticano per incontrare Papa Pio XI 5, quasi a suggellare, 
con questo atto di cortesia, gli accordi del Laterano, arrivati dopo 
cinquantanove anni dalla presa di Porta Pia. Pio XI non restituì la 
visita. Il cardinale Segretario di Stato, Pietro Gasparri, al posto suo 
ricambiò il gesto dei sovrani.  
 

VATICANO ð QUIRINALE  
VISITE DEI SOVRANI DõITALIA E DEL PAPA 

7 giugno 1929  
Re Vittorio Emanuele III e la Regina 

Elena in Vaticano sono ricevuti da 
Papa Pio XI . 

 
Qualche giorno dopo il cardinale 
Segretario di Stato, Pietro Gasparri si 

reca al Quirinale per ricambiare la 
visita.  

21 dicembre 1939  
Re Vittorio Emanuele III e la Regina 

Elena in Vaticano sono ricevuti da 
Papa Pio XII .  

 
28 dicembre 1939  
Papa Pio XII  si reca al Quirinale per 

ricambiare la visita dei sovrani dõItalia 
del 21 dicembre.  

 

¶ LA REPUBBLICA.  Il 3 luglio 1962, Giovanni XXIII, primo Papa a 
fare visita alle autorità it aliane dopo la nascita della Repubblica, 

incontrò il Presidente, Antonio Segni . L'anno successivo, l'11 gennaio, 
Paolo VI  fece visita allo stesso Antonio Segni  e, il 21 marzo 1966, al 
Presidente Giuseppe Saragat . Seguì un altro lungo intervallo, fino al 2 
giugno 1984, quando Giovanni Paolo II  si recò in visita da Sandro 
Pertini , al quale fu legato anche da un'intensa amicizia personale, che 
produsse numerosi incontri, anche molto informali. Il 4 ottobre 1985, 
lo stesso Giovanni Paolo II si recò al Quirinale  per incontrare 

Francesco Cossiga,  e il 20 ottobre 1998, Oscar Luigi Scalfaro . Il 24 
giugno 2005, Benedetto XVI  incontrò al Quirinale il Presidente Carlo 
Azeglio Ciampi . 
                                                 
4 Nel dicembre del 1939, Vittorio Emanuele III rese visita ufficiale al nuovo Papa, Eugenio 
Pacelli, in Vaticano. Pochi giorni dopo è Pio XII in persona che intende ricambiare la 
visita al Quirinale e nello stesso dicembre del 1939 compì la sto rica visita al re dõItalia 
Vittorio Emanuele III. Il Primo Ministro, Benito Mussolini era assente.  
5 Papa Pio XI, nato Ambrogio Damiano Achille Ratti (Desio, 31 maggio 1857 ð Città del 
Vaticano, 10 febbraio 1939), è stato Papa dal 1922 alla sua morte.  
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PAPA 
1939 - 2008  

RICEVE IN VATICANO  
IL PRESIDENTE:  

N° FA VISITA AL QUIRINALE  
AL PRESID ENTE:  

N° 

Pio XII  Enrico de Nicola  

31/07/1946 ¶ 

I   

Pio XII  Luigi Einaudi  

15/12/1948 ¶ 

II    

Pio XII  Giovanni Gronchi  

06/12/1955 ¶ 

III    

Giovanni XXIII  Giovanni Gronchi  

06/05/1959 ¶ 

IV   

Giovanni XXIII  Antonio Segni  

03/07/1962 ¶ 

V Antonio Segni  

11/05/19 63 ¶ 

I 

Paolo VI  Antonio Segni  

24/07/1963 ¶ 

VI Antonio Segni  

11/01/1964 ¶ 

II  

Paolo VI  Giuseppe Saragat  

12/06/1965 ¶ 

VII  Giuseppe Saragat  

21/03/1966 ¶ 

III  

Paolo VI  Giovanni Leone  

22/09/1972 ¶ 

VIII    

Giovanni Paolo I      

Giovanni Paolo II  Sandro Pertini  

21/05/1984 ¶ 

IX Sandro Pertini  

02/06/1984 ¶ 

IV 

Giovanni Paolo II  Francesco Cossiga  

04/10/1985 ¶ 

X Francesco Cossiga  

18/01/1986 ¶ 

V 

Giovanni Paolo II  Oscar Luigi Scalfaro  

27/11/1992 ¶ 

XI  Oscar Luigi Scalfaro  

20/10/1998 ¶ 

VI 

Giovanni Paolo II  Carlo Azegli o Ciampi  

19/10/1999 ¶ 

XII    

Benedetto XVI  Carlo Azeglio Ciampi  

03/05/2005 ¶¶ 

XIII  Carlo Azeglio Ciampi  

24/06/2005 ¶ 

VII  

Benedetto XVI  Giorgio Napolitano  

20/11/2006 ¶ 

XIV  Giorgio Napolitano  

04/10/2008 ¶ 

VIII  

¶  Discorso del Papa.   ¶¶ Incontro senza disc orsi.  

RIASSUNTO STATISTICO (1939 ð 2008)  

N° di Papi tra il 1939 e il 2008.  6 

N° di Presidenti italiani tra il 1946 e il 2008.  11  

N° di Papi che hanno ricevuto in Vaticano un Presidente.  5 

N° di Presidenti che hanno ricevuto un Papa al Quirinale.  7 

N° di Presidenti italiani che hanno reso visita al Papa in Vaticano.  11  

N° di visite ufficiali di un Presidente in Vaticano.  14  

N° di Papi che hanno ricevuto in Vaticano più di un Presidente.  5 

N° di visite ufficiali di Papi al Quirinale.  8 

N° di Preside nti italiani che hanno reso visita a due Papi in Vaticano.  
     (2 volte Gronchi, Segni e Ciampi)  

3 
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PONTIFICATI E PRESIDENTI DELLA REPUBBLICA DõITALIA 

Pontificato  Presidenti dellõItalia 

1. Pio XII  

2 marzo 1939 - 9 ottobre 1958  

1.   Enrico de Nicola (194 8)   

2.   Luigi Einaudi (1948 -1955)  
3.   Giovanni Gronchi (1955 -1962)  

2. Giovanni XXIII  
28 ottobre 1958 - 3 giugno 1963  

3.   Giovanni Gronchi (1955 -1962)  
4.   Antonio Segni (1962 -1964)  

3. Paolo VI  
21 giugno 1963 - 6 agosto 1978  

4.   Antonio Segni (19 62-1964)  
5.   Giuseppe Saragat (1964 -1971)  
6.   Giovanni Leone (1971 -1978)   

7.   Sandro Pertini (1978 -1985)  

4. Giovanni Paolo I  

26 agosto 1978 - 28 settembre  

7.   Sandro Pertini (1978 -1985)  

5. Giovanni Paolo II  

16 ottobre 1978 - 2 aprile 2005  

7.   S andro Pertini (1978 -1985)  

8.   Francesco Cossiga (1985 -1992)  
9.   Oscar Luigi Scalfaro (1992 -1999)  
10. Carlo Azeglio Ciampi (1999 -2006)  

6. Benedetto XVI  
19 aprile 2005  

10. Carlo Azeglio Ciampi (1999 -2006)  
11. Giorgio Napolitano (2006 - ) 

 

I GOVERNI DA L 1946 AL 2008  
DallõAssemblea costituente (1946)6, in Italia si sono succeduti 3 governi di 

Alcide De Gasperi e 16 Legislature (dal 1948 sino ad oggi) che hanno dato vita ad 
altri 57 Governi. LõItalia repubblicana, dunque in 52 anni di esistenza ha avuto 
60 governi. I Presidenti del Consiglio dei Ministri sono stati 24. 7 Tutti questi 

governanti si sono recati in visita in Vaticano per incontrare il Papa. Molti di loro 
lo hanno fatto più di una volta. Quattro ex Premier sono stati eletti anche 
Presidenti del la Repubblica: Antonio Segni, Giovanni Leone, Francesco Cossiga e 

Carlo Azeglio Ciampi. Tutti si sono recati in visita in Vaticano sia come Presidenti 
del Consiglio dei Ministri sia come Presidenti della Repubblica.  

 

                                                 
6 L'Assemblea costituente italiana si riunì il 25 giugno 1946, eletta contestualmente al 
referendum sulla forma istituzionale dello Stato fra repubblica e monarchia del 2 giugno 
e sciolta il 12 maggio 1948 dopo l'adozione della Costituzione della Repubblica it aliana 
(che fu approvata il 22 dicembre 1947, promulgata il 27 dicembre  
ed entrò in vigore il 1° gennaio 1948).  

Il 25 giugno 1946 venne insediata l'Assemblea Costituente con Giuseppe Saragat alla 
presidenza. Come suo primo atto, il 28 giugno elesse come C apo provvisorio dello Stato 
Enrico de Nicola. Su 504 votanti, De Nicola (PLI), ottenne 396 voti.  
L'Assemblea Costituente votò la fiducia ai Governi De Gasperi II, III e IV, approvò le Leggi 
di bilancio per il 1947 e 1948 e ratificò i Trattati di pace, firm ati a Parigi il 10 febbraio 
1947.  
7 Nota. Nome dei Premier e numero di governi presieduti.  Alcide De Gasperi (7), 
Giulio Andreotti (7), Amintore Fanfani (6), Aldo Moro (5), Mariano Rumor (5), Silvio 
Berlusconi (4), Giuliano Amato (2), Francesco Cossiga (2) , Bettino Craxi (2), Massimo 
D'Alema (2), Giovanni Leone (2), Antonio Segni (2), Giovanni Spadolini (2), Romano Prodi 
(2). Sono stati Premier di un solo governo: Giuseppe Pella, Mario Scelba, Adone Zoli, 
Fernando Tambroni, Emilio Colombo, Arnaldo Forlani, Giovanni Goria, Ciriaco De Mita, 
Carlo Azeglio Ciampi e Lamberto Dini.  
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LõITALIA E LA SANTA SEDE 
I PATTI LATERA NENSI  

 

I Patti lateranensi constano di tre distinti documenti: il Trattato  
che riconosceva l'indipendenza e la sovranità della Santa Sede e 
sanciva la personalità dello Stato Città del Vaticano quale Ente 
sovrano di diritto pubblico internazionale, costitu ito per assicurare 
alla Santa Sede, nella sua qualità di suprema istituzione della Chiesa 
cattolica, "lõassoluta e visibile indipendenza e garantirle una sovranit¨ 
indiscutibile pur nel campo internazionale" (Preambolo) 8. Il 
Concordato  e infine la Convenzi one  finanziaria.  

Sottoscritti l'11 febbraio 1929, tra il Primo Ministro Benito 
Mussolini e il cardinale Segretario di Stato Pietro Gasparri, i Patti, 
stabilirono il mutuo riconoscimento tra il Regno d'Italia e lo Stato 
della Città del Vaticano. Il rapporto  tra Stato e Chiesa era 
precedentemente disciplinato dalla cosiddetta òLegge delle 
Guarentigieó approvata dal Parlamento italiano il 13 maggio 1871 
dopo la presa di Roma.  

La òLegge delle Guarentigieó non venne mai riconosciuta dai vari 
Pontefici, da Pio IX in poi. Nel 1948 i Patti furono riconosciuti 
costituzionalmente nell'articolo 7. Qualsiasi modifica dei Patti deve, 
inoltre, avvenire di mutuo accordo tra lo Stato e la Santa Sede.  Il 
Concordato (ma non il Trattato) fu rivisto, dopo lunghissime e diffi cili 

trattative, nel 1984, fondamentalmente 
per rimuovere la clausola riguardante la 
religione di Stato della Chiesa cattolica in 
Italia. La revisione, che portò al nuovo 
Concordato, fu firmata a Villa Madama, a 
Roma, il 18 febbraio 1984 dall'allora 
Presid ente del Consiglio Bettino Craxi, 
per lo Stato italiano e dal cardinale 
Agostino Casaroli, in rappresentanza 
della Santa Sede.  

I Patti del Laterano furono resi esecutivi in Italia con la legge 27 
maggio 1929, n. 810, e pubblicati il 5 giugno nella Gazzetta  Ufficiale. 
Da parte Vaticana, furono ratificati il 7 giugno dello stesso anno, e 

pubblicati nel fascicolo VI degli Acta Apostolicae Sedis  (XXI) 1929, il 7 
giugno stesso.  

Nellõintroduzione del testo del 1984 si legge: òLa Santa Sede e la 
Repubblica italia na, tenuto conto del processo di trasformazione politica 

                                                 
8 http://www.vaticanstate.va/IT/Stato_e_Governo/  
  http://www.vatican.va/vatican_city_state/index_it.htm  

http://www.vaticanstate.va/IT/Stato_e_Governo/
http://www.vatican.va/vatican_city_state/index_it.htm
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e sociale verificatosi in Italia negli ultimi decenni e degli sviluppi 
promossi nella Chiesa dal Concilio Vaticano II;  

- avendo presenti, da parte della Repubblica italiana, i principi 
sanciti dalla sua Costituzione, e, da parte della Santa Sede, le 
dichiarazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II circa la libertà religiosa 
i rapporti fra la Chiesa e la comunità politica, nonché la nuova 
codificazione del diritto canonico;  

- considerato inoltre che, i n forza del secondo comma dell'art. 7 
della Costituzione della Repubblica italiana, i rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa cattolica sono regolati dai Patti lateranensi, i quali per altro 
possono essere modificati di comune accordo dalle due parti senza che 
ciò richieda procedimenti di revisione costituzionale;  

hanno riconosciuto l'opportunità di addivenire alle seguenti 
modificazioni consensuali del Concordato lateranense ó. 

Papa Pio XI, pubblicò il 23 dicembre 1922 la sua prima enciclica, 

òUrbi arcano dei con silioó, interamente dedicata alla òQuestione 
romanaó. òDel resto lõItalia ð scrive il Papa - nulla ha o avrà da temere 
dalla Santa Sede: il Papa, chiunque egli sia, ripeterà sempre: «Ho 
pensieri di pace, non di afflizione: pensieri di pace vera, e perciò s tesso 
non disgiunta da giustizia, sicché possa dirsi: la giustizia e la pace si 
sono baciateè . A Dio spetta addurre questõora e farla suonare; agli 
uomini savi e di buona volontà non lasciarla suonare invano: essa sarà 
tra le ore più solenni e feconde per  la restaurazione del Regno di Cristo 
e per la pacificazione dõItalia e del mondoó. 
 

PIO XI A SAN GIOVANNI IN LATERANO  
21 dicembre 1929  

 
La storica visita al Quirinale di Pio XII nel 1939 mise fine ad un 
periodo di 69 anni durante i quali, i Papi, si òchiusero in 

volontaria clausuraó, e non uscirono mai, per nessun motivo, dai 
Palazzi e dai Giardini vaticani. Allora, non esisteva ancora la Città 

del Vaticano (sorta proprio nel 1929, a seguito del Trattato), e il 
territorio dove alloggiava il Papa era consi derato un territorio italiano ma con 
speciali prerogative - l'extraterritorialità - che ne precludevano l'ingresso alle 

autorità e alla polizia dell'Italia.  Perciò, i vari Papi che si susseguirono in questo 
lungo periodo (1870 - 1939), e cioè Pio IX, Leon e XIII, Pio X, Benedetto XV e Pio 
XI, si guardarono bene dall'oltrepassare i confini. In realtà però, prima della 

visita di Pio XII al Quirinale (28 dicembre 1939), Papa Pio XI si era recato con la 
massima discrezione, il 21 dicembre 1929, a San Giovanni i n Laterano per 

prenderne ufficialmente possesso, come fanno tutti i Vescovi di Roma subito 
dopo la loro elezione. I giornali e la radio poterono parlare del fatto, definito 
òclamorosoó, solo dopo che era avvenuto. La breve trasferta di Pio XI aveva colto 

tutti di sorpresa, tranne gli abitanti del quartiere che in buon numero si 
presentarono a salutare il Papa quando fece ritorno in Vaticano.  
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PRIMA VISITA  
DI BENEDETTO XVI AL QUIRINALE  

 
INCONTRO CON IL PRESIDENTE CARLO AZEGLIO CIAMPI 9  

(24 giugno 2005)  
 

 
 

òDesidero, anzitutto ringraziarLa e, in Lei, 
ringraziare il Popolo italiano per 
l'accoglienza calorosa che mi ha riservato 
fin dal primo giorno del mio servizio 
pastorale come Vescovo di Roma e Pastore 
della Chiesa universale ó: cos³ esord³ 
Benedetto XVI ne l giugno 2005, nel suo 
discorso indirizzato allõallora Presidente Carlo Azeglio Ciampi in 
occasione della sua prima visita alla sede del Presidente della 
Repubblica italiana. 10   

 
Al servizio della crescita del popolo italiano  

 

òL'annuncio del Vangelo, che i n comunione con i Vescovi italiani sono 
chiamato a portare a Roma e all'Italia ó, afferm¸ il Papa in un altro 

passaggio del suo indirizzo al Capo dello Stato, òè a servizio non solo 
della crescita del Popolo italiano nella fede e nella vita cristiana, ma 
anche del suo progresso sulle vie della concordia e della pace. Cristo è 
il Salvatore di tutto l'uomo, del suo spirito e del suo corpo, del suo 
destino spirituale ed eterno e della sua vita temporale e terrestre ó. Cos³, 
quando il suo messaggio viene accolto,  la comunità civile si fa anche 
più responsabile, più attenta alle esigenze del bene comune e più 
solidale con le persone povere, abbandonate ed emarginate.  

 
Stato e Chiesa  

 

Parlando delle relazioni tra la Chiesa e lo Stato italiano, òfondate sul 
principi o enunciato dal Concilio Vaticano II, secondo cui òla comunit¨ 
politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una dall'altra nel 
proprio campo ó, ricord¸ Benedetto XVI e poi aggiunse: òTutte e due 
anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazi one personale e 
sociale delle stesse persone umaneó (Gaudium et spes, 76). ĉ principio, 

                                                 
9 Il Presidente C. A. Ciampi fece visita al nuovo Papa, Benedetto XVI, il 3 maggio 2005 in 
Vaticano. In questõoccasione non ci furono discorsi ufficiali. 
10 A pagina N° 59 si può leggere il testo integr ale del discorso di Papa Benedetto XVI.  
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questo, già presente nei Patti Lateranensi e poi confermato negli Accordi 
di modifica del Concordato ó.  

 
Una sana laicità  

 

Nel contesto di queste riflessioni il Santo P adre ha rilevato: òLegittima 
è dunque una sana laicità dello Stato in virtù della quale le realtà 
temporali si reggono secondo le norme loro proprie, senza tuttavia 
escludere quei riferimenti etici che trovano il loro fondamento ultimo 
nella religione. Lõautonomia della sfera temporale non esclude 
unõintima armonia con le esigenze superiori e complesse derivanti da 
una visione integrale dellõuomo e del suo eterno destino. Mi ¯ caro 
assicurare a Lei, Signor Presidente, e a tutto il Popolo italiano che la 
Chiesa desidera mantenere e promuovere un cordiale spirito di 
collaborazione e di intesa a servizio della crescita spirituale e morale 
del Paese, a cui è legata da vincoli particolarissimi, che sarebbe 
gravemente dannoso, non solo per essa, ma anche per l'Ita lia, tentare 
di indebolire e spezzare ó.  

 
Custodire gelosamente lõeredit¨ cristiana 

 
Un altro pensiero di Papa Benedetto XVI nel suo incontro con lõallora 
Presidente dellõItalia Carlo Azeglio Ciampi si focalizz¸, in particolare 

nella grande questione della  radici cristiane. òLa cultura italiana è una 
cultura intimamente permeata di valori cristiani, come appare dagli 
splendidi capolavori che la Nazione ha prodotto in tutti i campi del 
pensiero e dell'arte ó, afferm¸ il Papa e poi aggiunse: òIl mio augurio è 
che il Popolo italiano, non solo non rinneghi l'eredità cristiana che fa 
parte della sua storia, ma la custodisca gelosamente e la porti a 
produrre ancora frutti degni del passato. Ho fiducia che l'Italia, sotto la 
guida saggia ed esemplare di coloro che s ono chiamati a governarla 
continui a svolgere nel mondo la missione civilizzatrice nella quale si è 
tanto distinta nel corso dei secoli. In virtù della sua storia e della sua 
cultura, lõItalia pu¸ recare un contributo validissimo in particolare 
allõEuropa, aiutandola a riscoprire quelle radici cristiane che le hanno 
permesso di essere grande nel passato e che possono ancora oggi 
favorire lõunit¨ profonda del Continenteó. 
 

VISITA DEL PRESIDENTE GIORGIO NAPOLITANO IN VATICANO  
 

Diciassette mesi più tardi, il 2 0 novembre 2006, dopo il suo incontro 
con Carlo Azeglio Ciampi ormai alla fine del settennato, Papa 
Benedetto XVI incontrò il neo Presidente Giorgio Napolitano, eletto il 
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10 maggio 2006 11. In questõincontro, il 
Santo Padre, nel suo discorso parlando dei 

òlegami di fede e di storia tra la lõItalia e la 
Sede Apostolica ó ricord¸ la particolare 
vicinanza tra la nazione italiana e 

òSuccessore dellõapostolo Pietro, il quale ha 
in questo Paese, non senza disposizione 
della Divina Provvidenza, la sua sede. Per 
assicurare alla Santa Sede "lõassoluta e 

visibile indipendenza" e "garantirLe una sovranità indiscutibile pur nel 
campo internazionale", col Trattato Lateranense si è costituito lo Stato 
della Città del Vaticano. In forza di tale Trattato, la Repubblica italia na 
offre a diversi livelli e con diverse modalità un prezioso e diuturno 
contributo allo svolgimento della mia missione di Pastore della Chiesa 
universale. La visita in Vaticano del Capo dello Stato italiano mi è, 
pertanto, gradita occasione per far giunge re il mio deferente pensiero a 
tutte le istanze dello Stato, ringraziandole per la loro fattiva 
collaborazione a vantaggio del ministero petrino e dellõopera della 
Santa Sedeó.12  
 

Una sana laicità condivisa  
 

Tornando sul tema della òsana laicit¨ó, Benedetto XVI sottoline¸: òSi 
tratta di una visione condivisa anche dallo Stato italiano, che nella sua 
Costituzione afferma anzitutto che "lo Stato e la Chiesa cattolica sono, 
ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani" e ribadisce poi che 
"i loro rapport i sono regolati dai Patti Lateranensi" (art. 7). Questa 
impostazione delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato ha ispirato anche 
lõAccordo che apporta modificazioni al Concordato Lateranense, firmato 
dalla Santa Sede e dallõItalia il 18 febbraio 1984, nel quale sono state 
riaffermate sia la indipendenza e sovranità dello Stato e della Chiesa 
sia la "reciproca collaborazione per la promozione dellõuomo e il bene 
del Paese (art. 1). Mi associo volentieri allõauspicio formulato da Lei, 
Signor Presidente, allõinizio del Suo mandato, che questa collaborazione 
possa continuare a svilupparsi concretamente. Sì, Chiesa e Stato, pur 
pienamente distinti, sono entrambi chiamati, secondo la loro rispettiva 
missione e con i propri fini e mezzi, a servire lõuomo, che ¯ allo stesso 
tempo destinatario e partecipe della missione salvifica della Chiesa e 
cittadino dello Stato. Eõ nellõuomo che queste due societ¨ si incontrano e 
collaborano per meglio promuoverne il bene integrale ó. 
 
                                                 
11 Il Presidente Napolitano fu eletto al 4° scrutinio con 543 voti su 990.  
12 A pagina N° 61 si può leggere il testo integrale del discorso di Papa Benedetto XVI.  
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BREVE PROFILO BIOGRAFICO DEL PRESIDENTE  
GIORGI O NAPOLITANO 13  

 

¶ Giorgio Napolitano è nato a Napoli il 29 giugno 
1925. Si è laureato in giurisprudenza nel 
dicembre 1947 presso l'Università di Napoli con 
una tesi di economia politica su "Il mancato 
sviluppo industriale del Mezzogiorno dopo l'unità 
e la legge speciale per Napoli del 1904". Fin dal 
1942, a Napoli, iscrittosi allõUniversit¨, ha fatto 
parte di un gruppo di giovani antifascisti e ha 
aderito, nel 1945, al Partito comunista italiano, di 
cui è stato militante e poi dirigente fino alla 

costituzio ne del Partito democratico della sinistra.  

¶ Conosce Clio Maria Bittoni (nata a Chiaravalle nel 1935) presso 
l'Università di Napoli, dove lei si laureò in Giurisprudenza, e la sposa 
con rito civile in Campidoglio nel 1959. I coniugi Napolitano hanno 
avuto due figli, Giulio e Giovanni, e attualmente sono nonni di due 
nipotini: Sofia e Simone. La signora Clio, avvocato specializzato in 
Diritto del lavoro, ha lavorato per molti anni nell'ufficio legislativo 
della Camera dei deputati, incarico dal quale si dimi se nel 1992 
quando il marito fu eletto Presidente della Camera.  

¶ È stato eletto alla Camera dei deputati per la prima volta nel 1953 e 
ne ha fatto parte ð tranne che nella IV legislatura - fino al 1996, 
riconfermato sempre nella circoscrizione di Napoli. La sua attività 
parlamentare si è svolta nella fase iniziale in seno alla Commissione 
Bilancio e Partecipazioni Statali, concentrandosi sui problemi dello 
sviluppo del Mezzogiorno e sui temi della politica economica 
nazionale. Negli anni '80 si è impegnato  in particolare sui problemi 
della politica internazionale ed europea, sia nella Commissione Affari 
Esteri della Camera dei Deputati, sia come membro (1984 -92 e 1994 -
96) della delegazione italiana all'Assemblea dell'Atlantico del Nord.  

¶ Già a partire dagl i anni '70, ha svolto una vasta attività di 
conferenze all'estero: negli istituti di politica internazionale in Gran 
Bretagna e in Germania, presso numerose Università degli Stati Uniti 
(Harvard, Princeton, Yale, Chicago, Berkeley, SAIS e CSIS di 
Washingto n).  

                                                 
13 
http://www.quirinale.it/presidente/presidente.htmhttp://www.quirinale.it/presidente/p
residente.htm  
 

http://www.quirinale.it/presidente/presidente.htmhttp:/www.quirinale.it/presidente/presidente.htm
http://www.quirinale.it/presidente/presidente.htmhttp:/www.quirinale.it/presidente/presidente.htm
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¶ Dal 1989 al 1992 è stato membro del Parlamento europeo. Nell'XI 
legislatura, il 3 giugno 1992, è stato eletto Presidente della Camera 
dei deputati, restando in carica fino alla conclusione della legislatura 
nell'aprile del 1994. Nella XIII legislatu ra è stato Ministro dell'interno 
e per il coordinamento della protezione civile nel Governo Prodi, dal 
maggio 1996 all'ottobre 1998. Dal 1995 è stato Presidente del 
Consiglio Italiano del Movimento europeo. Dal giugno 1999 al giugno 
2004 è stato Presidente  della Commissione per gli Affari costituzionali 
del Parlamento europeo.  

¶ Il 23 settembre 2005 è stato nominato senatore a vita dal Presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Il 10 maggio 2006 è stato 
eletto Presidente della Repubblica con 543 vot i. Ha prestato 
giuramento il 15 maggio 2006.   

¶ Opere . Nel 1962 ha pubblicato il suo primo libro "Movimento 
operaio e industria di Stato", con particolare riferimento alle 
elaborazioni di Pasquale Saraceno. Nel 1975 ha pubblicato il libro 
"Intervista sul P CI" con Eric Hobsbawm, tradotto in oltre 10 paesi. Del 
1979 è il libro "In mezzo al guado" riferito al periodo della solidarietà 
democratica (1976 -79), durante il quale fu portavoce del PCI e tenne i 
rapporti con il governo Andreotti sui temi dell'economia  e del 
sindacato. Il libro "Oltre i vecchi confini" del 1988 ha affrontato le 
problematiche emerse negli anni del disgelo tra Est e Ovest, con la 
presidenza Reagan negli USA e la leadership di Gorbaciov nell'URSS. 
Nel libro "Al di là del guado: la scelta r iformista" sono raccolti gli 
interventi dal 1986 al 1990. Nel libro "Europa e America dopo l'89", 
del 1992, sono raccolte le conferenze tenute negli Stati Uniti dopo la 
caduta del muro di Berlino e dei regimi comunisti in Europa centrale 
e orientale. Nel 1 994 ha pubblicato il libro, in parte sotto forma di 
diario, "Dove va la Repubblica - Una transizione incompiuta" dedicato 
agli anni della XI legislatura, vissuta come Presidente della Camera 
dei Deputati. Nel 2002, ha pubblicato il libro una "Europa politi ca", 
nel pieno del suo impegno come Presidente della Commissione per gli 
Affari costituzionali del Parlamento europeo. Il suo ultimo libro "Dal 
PCI al socialismo europeo: un'autobiografia politica" è uscito nel 
2005.   

¶ Visite internazionali . Il Presidente  Napolitano, come i suoi 
predecessori, ha dato grande rilevanza ai rapporti internazionali e 
diplomatici. Fin dai primi mesi di presidenza ha realizzato quindi 
numerose visite allõestero: Federazione Russa, Cile, Ungheria, 
Turchia, Germania, Qatar, Stati U niti dõAmerica. Inoltre, visitando il 
Parlamento Europeo, ha ribadito la sua vocazione europeista alla 
quale fece un accorato riferimento già il giorno della sua elezione da 
parte delle Camere italiane riunite in seduta congiunta.  
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IL QUIRINALE 14  
(Il colle e  il palazzo)  

 
Il Palazzo del Quirinale risale a Papa Gregorio XIII. 15  Nel Palazzo 

del Quirinale soggiornarono diversi Papi tra la fine del 1600 e il 1878: 
l'ultimo fu Pio IX (1846 -1878), che lasciò traccia del suo pontificato 
facendo dipingere le volte di a lcune stanze di quello che era stato 
l'appartamento di Paolo V e affidando a Tommaso Minardi un dipinto 
murale di grande impegno quale la òMissione degli Apostolió (1848) 
nella Sala degli Ambasciatori.  

Per quasi tre secoli la storia del papato, si è intre cciato con le 
vicende di questo Palazzo in un modo singolare. Tra lõaltro, la storia 
delle residenze dei Pontefici a Roma, è un capitolo molto affascinante: 
le residenze dei Papi, dentro e fuori la città, si presenta come un 
problema storico non secondario  legato alla storia della Chiesa di 
Roma.  
  

«COLLIS QUIRINALIS»  
 

Il Palazzo del Quirinale sorge in un luogo 
che, per la posizione elevata e la particolare 
salubrit¨, ospit¸ fin dallõantichit¨, nuclei 
residenziali, edifici pubblici e di culto. Nellõarea 
sorsero nel IV secolo a.C. il tempio del dio 
Quirino che impose il nome al colle e il tempio 
della dea Salute. Le presenze più imponenti 
sul colle erano certamente quelle delle terme 
di Costantino e del tempio di Serapide. 
Dallõantico tempio romano provengono i due 
gruppi scultorei dei òDioscurió, la cui costante presenza sul Quirinale 
port¸ il colle ad assumere anche il nome di òMonte Cavalloó.  

Nellõantichit¨ il Quirinale era il "collis" per eccellenza e le singole 
sommità che vi si distinguevano erano anc hõesse denominate "colles". 
Il nome Quirinale, dunque, ha finito per indicare lõintero colle che in 
realtà era distinto in quattro alture che la progressiva urbanizzazione 
dellõarea ha fatto scomparire dalla visibilit¨ a òocchio nudoó: collis 
Latiaris, col is Mucialis (o Sanqualis), collis Salutaris e collis 
Quirinalis.  
 

                                                 
14 http://www.quirina le.it/palazzo/storia/arte_storia -a.htm  
15 Gregorio XIII.(Ugo Buoncompagni  - 1502 ð 1585), Papa tra il 1572 e il 1585.  

http://www.quirinale.it/palazzo/storia/arte_storia-a.htm
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STORIA DEL PALAZZO  
 
Il Quirinale tra il '400 e 
il '500: dal cardinale 
Carafa a Papa Gregorio 
XIII.  Nel Medioevo il colle 
venne a popolarsi di 
chiese, di palazzetti 
gentilizi e di torri, me ntre 
gli edifici antichi 
andavano in rovina ed i 
loro marmi cominciavano 
ad essere utilizzati per 
costruire nuovi palazzi. 
Nel '400 e all'inizio del 
'500 intorno alla piazza, e 
lungo l'antica via Alta 
Semita (oggi via del Quirinale), si disposero palazzi e  ville di nobili e 
prelati tra i quali il cardinale Oliviero Carafa, proprietario di una villa 
con vigna sul luogo dove oggi sorge il Palazzo del Quirinale. Nel 1550 
la villa Carafa venne presa in affitto dal cardinale Ippolito d'Este, 
proprietario anche d ella Villa d'Este a Tivoli, che trasformò la vigna in 
un elaboratissimo giardino, arricchito da fontane, giochi d'acqua, 
sculture antiche. La bellezza e amenità della vigna del cardinale 
d'Este indussero papa Gregorio XIII a far ampliare a sue spese la 
pic cola villa affidando l'incarico del nuovo fabbricato all'architetto 
Ottaviano Mascarino. Questi realizzò, tra il 1583 e il 1585, 
unõelegante villa con facciata a portico e loggia collegate internamente 
da una splendida scala elicoidale; al progetto del Mas carino si deve 
anche il cosiddetto "Torrino", il belvedere che corona la palazzina.  
Sisto V.  Morto Gregorio XIII, il successore Sisto V (1585 -90) acquistò 
nel 1587 dai Carafa la villa di Monte Cavallo per farne la sede estiva 
del pontificato. La piccola vi lla costruita dal Mascarino non era però 
sufficiente ad accogliere la corte pontificia e a soddisfarne le esigenze 
di rappresentanza, per questo Sisto V affidò all'architetto Domenico 
Fontana l'incarico di ampliare l'edificio costruendo una lunga ala 
verso  la piazza e un secondo palazzo su via del Quirinale, così da 
formare un ampio cortile interno. Sisto V si preoccupò inoltre di far 
sistemare la piazza, provvedendo anche al restauro del gruppo 
scultoreo dei "Dioscuri" che fu completato con l'aggiunta di u na 
fontana. Sisto V morì al Quirinale, e il progetto di ristrutturazione del 
Palazzo fu portato a termine da suoi successori. Particolarmente 
significativo fu l'intervento di Clemente VIII (1592 -1605), che 
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concentrò le sue 
attenzioni sul giardino, 
ordinan do tra l'altro la 
costruzione della 
monumentale Fontana 
dell'organo, ornata di 
mosaici, stucchi, statue 
e animata dal suono di 
un organo ad acqua.   

Da Paolo V a Benedetto 
XIV.  L'architettura del 
Palazzo nell'aspetto che 
ancora oggi mantiene fu 
portata a co mpimento 
nel corso del pontificato 
di Paolo V Borghese 

(1605 -21). L'architetto Flaminio Ponzio si occupò della costruzione 
dell'ala verso il giardino comprendente, tra l'altro, lo Scalone d'onore, 
la grande sala del Concistoro (oggi Salone delle Feste) e l a Cappellina 
dell'Annunziata, affrescata da Guido Reni con alcuni collaboratori. 
Alla morte del Ponzio (1613) subentrò Carlo Maderno, responsabile 
dell'intera ala sulla via del Quirinale (che nel frattempo aveva assunto 
il nome di via Pia); in questa parte  del Palazzo, Maderno ricavò alcuni 
ambienti importanti quali la Sala Regia (oggi Salone dei Corazzieri), la 
Cappella Paolina, gli appartamenti papali; Paolo V volle per queste 
sale una degna decorazione, assoldò quindi una squadra di pittori e 
stuccatori che in alcuni casi raggiunsero risultati di alto livello 
artistico come per gli affreschi della Sala Regia o gli stucchi della volta 
della Cappella Paolina. Completata sotto Paolo V l'architettura del 
Palazzo, nel corso del '600 si procedette alla definizi one dei confini e 
alla fortificazione dell'intero complesso del Quirinale, che venne esteso 
fino quasi all'incrocio delle Quattro Fontane. Urbano VIII Barberini 
(1623 -44) fece recintare con un muro l'intero perimetro dei giardini, 
curò che fosse ampliato i l fabbricato destinato all'alloggio delle 
guardie svizzere (il primo nucleo dell'attuale Manica Lunga, l'edificio 
che corre lungo via del Quirinale) e infine pensò anche alla difesa del 
Palazzo facendo costruire un basso torrione di facciata. Oltre a quest e 
opere a carattere puramente difensivo, Urbano VIII volle occuparsi 
anche dei giardini, che furono ampliati e dotati di nuove fontane, 
mentre a Gianlorenzo Bernini fu affidato il disegno della Loggia delle 
Benedizioni (1638) collocata sopra il portale pri ncipale della facciata 
del Palazzo. Nel corso del '600 fu messa in cantiere anche una delle 
imprese più rilevanti per la decorazione interna del Palazzo: papa 
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Alessandro VII Chigi (1655 -67) commissionò nel 1656 un fregio ad 
affresco raffigurante scene dal Vecchio e Nuovo Testamento da 
realizzare nella lunga galleria che correva nell'ala del Palazzo 
prospiciente la piazza. Il fregio fu realizzato sotto la direzione di Pietro 
da Cortona da un gruppo di pittori, tra i quali Carlo Maratta e Pier 
Francesco Mola,  ed oggi è visibile nelle tre sale (Gialla, di Augusto, 
degli Ambasciatori) in cui la galleria di Alessandro VII fu divisa nel 
1812. Gli ultimi importanti interventi sull'architettura del complesso 
del Quirinale e sulle sue adiacenze furono portati a termi ne entro la 
prima metà del '700. Tra il 1721 e il 1730 (pontificato di Innocenzo 
VIII) Alessandro Specchi e poi Ferdinando Fuga edificarono le 
Scuderie papali che affacciano sulla piazza all'imbocco di via della 
Dataria. Ferdinando Fuga fu anche il respons abile del completamento 
della Manica Lunga e della costruzione, all'estremità di quest'ultima, 
di una palazzina destinata agli uffici del Segretario delle Cifre - colui 
che si occupava dei carteggi diplomatici della Santa Sede - e che in 
seguito verrà util izzata come alloggio prima dei regnanti d'Italia e poi 
dei Presidenti della Repubblica. A Ferdinando Fuga si devono anche il 
Coffee-House (1741) (pontificato di Benedetto XIV) nei giardini del 
Palazzo, e, sulla piazza, il Palazzo della Consulta, che doveva  ospitare 
alcuni uffici e le guardie svizzere.  
L'età napoleonica.  Nel 1809 le truppe dell'esercito napoleonico 
occupano Roma, catturano papa Pio VII (1800 -1823) e lo deportano in 
Francia; il Quirinale viene scelto dal governo napoleonico come 
residenza del l'Imperatore. In previsione di un soggiorno a Roma di 
Napoleone - che in realtà non avverrà mai - il Palazzo viene adattato 
alle nuove esigenze e alla moda del gusto neoclassico; per realizzare 
rapidamente le modifiche necessarie l'architetto Raffaele Ster n, 
responsabile dei lavori, coordinò una vasta équipe di artisti tra i quali 
compaiono nomi importanti quali i pittori Felice Giani e Jacques 
Dominique Ingres, e lo scultore danese Bertel Thorvaldsen. In 
quest'epoca fu progettata anche una grandiosa risist emazione della 
piazza, che non venne però mai attuata.  
Il Palazzo tra il 1814 ed il 1870.  Nel maggio 1814 Pio VII rientra a 
Roma e torna in possesso del Quirinale, adoperandosi subito per 
cancellare il più possibile le tracce dell'occupazione napoleonica, pur 
servendosi anch'egli dell'architetto Stern. Fra gli interventi più 
importanti sono da ricordare gli austeri affreschi della Cappella 
Paolina e la definitiva sistemazione della Fontana dei Dioscuri.  
L'ultimo papa a soggiornare al Quirinale fu Pio IX (18 46-78), che 
lasciò traccia del suo pontificato facendo dipingere le volte di alcune 
stanze di quello che era stato l'appartamento di Paolo V e affidando a 
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Tommaso Minardi un dipinto murale di grande impegno quale la 
Missione degli Apostoli (1848) nella Sal a degli Ambasciatori.  

L'età sabauda.  Nel 1870, dopo la 
breccia di Porta Pia e l'annessione di 
Roma al Regno d'Italia, il Quirinale 
divenne residenza della famiglia reale. 
Per trasformare in una reggia l'antico 
palazzo papale, alcune sale - in 
particolare dell'ala verso il giardino - 
vennero completamente ristrutturate 
adottando nella maggior parte dei casi 
uno sfarzoso stile Luigi XV. A questo 

particolare gusto neo -rococò ben si adattano i mobili settecenteschi 
che giunsero al Quirinale negli ultimi anni d ell'800 dalle regge di tutta 
Italia; tra questi mobili emergono alcuni pezzi di grande valore, come 
la commode di Bernard Vanrisanburg proveniente dal palazzo Ducale 
di Colorno, o la biblioteca dell'ebanista piemontese Pietro Piffetti, 
trasferita al Quirin ale dal Castello di Moncalieri. Dalle regge italiane 
giunsero al Quirinale anche importanti quadri e serie di arazzi: da 
Firenze Vittorio Emanuele II fece portare al Quirinale dieci dei venti 
arazzi cinquecenteschi su disegno di Bronzino, Pontormo e Salvia ti; 
da Parma vennero le due serie realizzate a Beauvais nel '700 su 
cartoni di Francois Boucher, mentre i sei dipinti di Corrado Giaquinto 
con Storie di Enea provengono da Moncalieri. Mobili, quadri, arazzi e 
le varie suppellettili provenienti dalle regge italiane costituiscono la 
maggior parte degli arredi che oggi si conservano nel Palazzo, mentre 
del passato pontificio rimangono solo la collezione di grandi vasi 

orientali, delle consoles  di fine '600 e inizio '700, alcuni quadri (il San 
Giovannino già at tribuito a Giulio Romano, la Castità che fustiga 
Amore di Francesco Mancini, le due tele di scuola di Pietro da Cortona 
nella Sala del Balcone e qualche altro) e arazzi (i quattro Gobelins con 
le Storie del Nuovo Testamento che furono donati da Napoleone a  Pio 
VII nel 1805).  
La Repubblica.  Dopo il 1946 le strutture architettoniche del 
complesso del Quirinale e gli arredi interni del Palazzo sono rimasti 
sostanzialmente inalterati; sono prevalsi infatti criteri conservativi e di 
valorizzazione (negli ultimi anni, ad esempio, l'istituzione di un 
laboratorio per il restauro degli arazzi e il recupero dell'originario color 
travertino delle antiche superfici in stucco nel Cortile d'Onore e nella 
facciata principale del Palazzo), tesi alla tutela del notevole patr imonio 
artistico e culturale che si é concentrato al Quirinale in quattrocento 
anni di storia.  
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 I RAPPORTI TRA LA SEDE APOSTOLICA  
E LõITALIA  

NEL MAGISTERO PONTIFICIO  
 

REGNO DõITALIA 
 

VATICANO ð 7 giugno 1929  
 

Quasi quattro mesi dopo la firma dei Patti 
Lateranensi 16 , il 7 giugno 1929, Re Vittorio Emanuele 
III e la Regina Elena furono ricevuti da Papa Pio XI in 
Vaticano. Qualche giorno dopo il cardinale Segretario 
di Stato, Pietro Gasparri 17  si reca al Quirinale per 
ricambiare la visita.  

Lo stesso giorno, e  quasi nello stesso momento, 
in cui nel Palazzo del Laterano Benito Mussolini e il 
cardinale Pietro Gasparri firmavano gli strumenti 
giuridici (Trattato, Concordato e Convenzione), Papa 

Pio XI in Vaticano ricevette i "Parroci di Roma ed i Predicatori del 
periodo quaresimale". Ovviamente il Papa non ha voluto ignorare ciò 
che stava accadendo dopo tanti anni di faticosa negoziazione e, nel 
suo discorso, così parlò sugli Accordi:  

                                                 
16 I patti del Laterano furono resi esecutivi in Italia con la legge 27 maggio 1929, n. 810, 
e pubblicati il 5 giugno nella Gazzetta Uffic iale. Da parte Vaticana, furono ratificati il 7 
giugno dello stesso anno, e pubblicati nel fascicolo VI degli Acta Apostolicae Sedis (XXI) 
1929, il 7 giugno stesso. Il trattato riconosceva alla Santa Sede la sovranità come Stato 
autonomo e indipendente su un territorio di appena 0,44 kmq, denominato Città del 
Vaticano (si preferì questa denominazione dopo che si erano scartate l'ipotesi di 
chiamarlo "Stato della Santa Sede" o "Città libera del Papa"); la Santa Sede riconosceva 
invece l'Italia con Roma capit ale, mettendo così fine alla questione romana.  
17 Pietro Gasparri (Capovallazza di Ussita, 5 maggio 1852 ð Roma, 18 novembre 1934) è 
stato Cardinal Segretario di Stato della Santa Sede. A seguito dell'improvviso decesso del 
Cardinal Domenico Ferrata fu nomi nato da Papa Benedetto XV, nellõautunno 1914, 
Cardinal Segretario di Stato. Dal 1914 al 1918 egli fu altresì Prefetto per il Palazzo 
Apostolico. Alla promulgazione del Codice di Diritto Canonico che restò in vigore fino al 
1983 e al quale Gasparri tanto av eva contribuito, fu nominato da Papa Benedetto XV 
Presidente della Commissione per lõinterpretazione autentica del Codex Iuris Canonici. 
Nel1929 gli sarà affidata pure la Presidenza per la codificazione del diritto canonico delle 
Chiese orientali. Dopo il conclave del 1922 il nuovo Papa Pio XI lo riconfermò in tutte le 
sue cariche, alle quali aggiunse, nel 1925, quella a Cardinale Prefetto della 
Congregazione per gli Affari Ecclesiastici Straordinari. Lõ11 febbraio 1929 sottoscrive con 
Benito Mussolini i Pa tti Lateranensi. Un anno dopo il cardinale Gasparri lascerà la 
Segreteria di Stato.  
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Una propria e vera sovranità territoriale per la Santa Sede 18 . òEd ora 

accenniamo a quellõaltra circostanza che Ci fa tanto pi½ cara ed opportuna la 
vostra assistenza e che rende questa adunanza ben altrimenti memorabile e 

storica che non per le circostanze pur belle e solenni del settimo anniversario 
dellõincoronazione e dellõanno giubilare. Proprio in questo giorno, anzi in questa 
stessa ora, e forse in questo preciso momento, lassù nel Nostro Palazzo del 

Laterano (stavamo per dire, parlando a parroci, nella Nostra casa parrocchiale) da 
parte dellõEminentissimo Cardinale Segretario di Stato come Nostro 
Plenipotenziario e da parte del Cavaliere Mussolini come Plenipotenziario di Sua 

Maest¨ il Re dõItalia, si sottoscrivono un Trattato ed un Concordato. Un Trattato 
inteso a riconoscere e, per quanto «hominibus licet», ad assicurare alla Sa nta 

Sede una vera e propria e reale sovranità territoriale (non conoscendosi nel 
mondo, almeno fino ad oggi, altra forma di sovranità vera e propria se non 
appunto territoriale) e che evidentemente è necessaria e dovuta a Chi, stante il 

divino mandato e la  divina rappresentanza ondõ¯ investito, non pu¸ essere 
suddito di alcuna sovranità terrena. Un Concordato poi, che volemmo fin dal 

principio inscindibilmente congiunto al Trattato, per regolare debitamente le 
condizioni religiose in Italia, per sì lunga st agione manomesse, sovvertite, 
devastate in una successione di Governi settari od ubbidienti e ligi ai nemici della 

Chiesa, anche quando forse nemici essi medesimi non erano.  
Dubbi e critiche.  Non vi aspetterete ora da Noi i particolari degli accordi oggi 
firmati: oltre che il tempo, non lo permetterebbero i delicati riguardi protocollari, 

non potendosi chiamare quegli accordi perfetti e finiti, finché alle firme dei 
Plenipotenziari, dopo gli alti suffragi e colle formalit¨ dõuso, non seguano le firme, 

come suol dirsi, sovrane: riguardi che evidentemente ignorano o dimenticano 
coloro che attendono per domani la Nostra benedizione solenne «Urbi et orbi » 
dalla loggia esterna della Basilica di San Pietro. Vogliamo invece solo premunirvi 

contro alcuni dubbi e al cune critiche che già si sono affacciati e che 
probabilmente avranno più largo sviluppo a misura che si diffonderà la notizia 

dellõodierno avvenimento, affinch® voi, a vostra volta, abbiate a premunire gli 
altri. Non conviene che portiate queste cose, come  suol dirsi, in pulpito; anzi, non 
dovete portarvele per non turbare lõordine prestabilito alla vostra predicazione; 

ma anche allõinfuori di questa, molti verranno a voi, sia per trarre particolare 
profitto dalla vostra eloquenza, con conferenze e simili, sia per avere anche 
sullõattuale argomento pareri tanto pi½ autorevoli ed imparziali quanto pi½ 

illuminati. Dubbi e critiche, abbiamo detto; e Ci affrettiamo a soggiungere che, 
per quel che Ci riguarda personalmente, Ci lasciano e lasceranno sempre molto 

t ranquilli, benché, a dir vero, quei dubbi e quelle critiche si riferiscano 
principalmente, per non dire unicamente, a Noi, perché principalmente, per non 
dire unicamente e totalmente, Nostra è la responsabilità, grave e formidabile 

invero, di quanto è avve nuto e potrà avvenire in conseguenza.  
La responsabilità del Pontefice.  Né potrebbe essere altrimenti, perché se nelle 
ore critiche della navigazione il capitano ha pi½ che mai bisogno dellõopera fedele 

e generosa dei suoi collaboratori (opera che a Noi fu prestata con fedeltà e 
generosità commoventi ed in una misura incredibilmente larga), in quelle ore 

meno che mai egli può cedere ad altri il posto, e con esso i pericoli e le 
responsabilit¨ del comando.Ben possiamo dire che non võ¯ linea, non võ¯ 
espressio ne degli accennati accordi che non sia stata, per una trentina di mesi 

                                                 
18 Sotto titoli responsabilità del curatore.  
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almeno, oggetto personale dei Nostri studi, delle Nostre meditazioni, ed assai più 

delle Nostre preghiere, preghiere anche largamente richieste a moltissime anime 
buone e più amiche di Dio. Quanto a Noi, sapevamo bene fin dal principio che 

non saremmo riusciti ad accontentare tutti; cosa che non riesce dõordinario a fare 
neppure Iddio benedetto; anzi Noi abbiamo fatto Nostra la parola del Profeta, anzi 
di Nostro Signore medesimo: «Ego au tem in flagella paratus sum. È del resto 

unõabitudine ormai inveterata della Nostra vita. Ma, prescindendo dalla Nostra 
Persona, dobbiamo pure opportunamente spiegarCi, perché Ci fa debitori a tutti 
lõuniversale paternit¨ e lõuniversale magistero affidatoCi dalla divina Provvidenza.  

Nessun assenso, consenso o garanzia di altri Paesi . E veniamo ai dubbi. 
Quando per il tramite del Nostro Signor Cardinale Segretario di Stato 

convocavamo il Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede al fine di 
comunicar e per suo mezzo alle Potenze il punto in cui le trattative si trovavano e 
la non lontana conclusione, subito si chiese se la Santa Sede intendeva con ciò 

domandare un permesso, un assenso o forse procurarsi le garanzie delle Potenze 
a favore del nuovo asse tto. Ecco: era per Noi elementare dovere il comunicare, 

prima della conclusione, lõandamento delle trattative a Personaggi che presso di 
Noi portano e spiegano non soltanto i buoni uffici della loro amabilità, ma 
rappresentano altres³ lõamicizia e le favorevoli disposizioni delle numerose Potenze 

accreditate presso la Sede Apostolica. Ma poi, evidentemente, né di permesso, né 
di consenso, né di richiesta di garanzie poteva essere questione. Tutti ed in tutte 
le parti del mondo, per quel sentore che delle pr esenti cose era largamente 

trapelato, avevano già detto e ripetuto che, in fondo, arbitro delle cose della Santa 
Sede e della Chiesa non poteva essere che il Pontefice e che il Pontefice non ha 

quindi bisogno di assenso né di consenso, né di garanzia. E qu esto, dobbiamo a 
Nostra volta dire, è verissimo: per quanto Ci premano e Ci siano preziosi il favore 
e lõamicizia di tutti gli Stati e di tutti i Governi. Ma poi garanzie propriamente 

dette dove potremmo trovarle se non nella coscienza delle giuste ragioni  Nostre, 
se non nella coscienza e nel senso di giustizia del popolo italiano, se non più 

ancora nella divina Provvidenza, in quella indefettibile assistenza divina promessa 
alla Chiesa e che si vede in un modo particolarmente operante per il 
Rappresentante  e Vicario di Dio in terra? Quali garanzie si possano dõaltronde 

sperare, anche per un Potere Temporale abbastanza vasto come quello che 
figurava gi¨ nella geografia politica dõEuropa, si ¯ veduto in quello che fecero, o 
meglio non fecero, non vollero o fo rse non poterono fare, le Potenze per impedirne 

la caduta. Perché forse neppure potevano; ma se questa è (ed è questa) la 
condizione e la storia perpetua delle cose umane, come possiamo cercarvi sicure 

difese contro i pericoli dellõavvenire? Pericoli che nel caso presente non possono 
essere che ipotetici e non furono mai tanto improbabili.  
Altro dubbio: che sarà domani?  Questa domanda Ci lascia anche più tranquilli, 

perch® possiamo semplicemente rispondere: Non sappiamo. Lõavvenire ¯ nelle 
mani di Dio, quin di in buone mani. Qualunque cosa ci prepari lõavvenire, sia essa 
disposizione o permissione della Divina Provvidenza, fin dõora diciamo e 

proclamiamo che qualunque sia per essere il cenno della Divina Provvidenza, 
dispositivo o permissivo, lo seguiremo fid enti sempre ed in qualunque direzione 

chiami. Le critiche saranno anche più numerose; ma facilmente si divideranno in 
due grandi categorie. Gli uni diranno che abbiamo chiesto troppo, gli altri troppo 
poco. E questo tanto più avverrà, se si distingueranno i campi in cui Noi 

avremmo chiesto troppo o troppo poco. Forse alcuni troveranno troppo poco di 
territorio, di temporale. Possiamo dire, senza entrare in particolari e precisioni 
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intempestive, che è veramente poco, pochissimo, il meno possibile, quello che  

abbiamo chiesto in questo campo: e deliberatamente, dopo aver molto riflettuto, 
meditato e pregato. E ciò per alcune ragioni che Ci sembrano e buone e gravi. 

Innanzi tutto abbiamo voluto mostrare di essere pur sempre il Padre che tratta 
coi figli, che è d ire la disposizione Nostra a non rendere le cose più complicate, e 
più difficili, ma più semplici e più facili. Inoltre volevamo calmare e far cadere 

tutti gli allarmi, volevamo rendere addirittura ingiuste, assolutamente 
irragionevoli, tutte le recriminaz ioni fatte o da farsi in nome di una, stavamo per 
dire, superstizione di integrità territoriale del paese. Ci parve così di seguire un 

pensiero provvido e benefico a tutti per il presente e per il futuro, provvedendo ad 
una maggiore tranquillità di cose, p rima ed indispensabile condizione per una 

stabile pace e per ogni prosperità.  
Sovranità territoriale giurisdizionale.  In terzo luogo volevamo mostrare in un 
modo perentorio che nessuna cupidità terrena muove il Vicario di Gesù Cristo, 

ma soltanto la coscie nza di ciò che non è possibile non chiedere; perché una 
qualche sovranità territoriale è condizione universalmente riconosciuta 

indispensabile ad ogni vera sovranità giurisdizionale: dunque almeno quel tanto 
di territorio che basti come supporto della sovr anità stessa; quel tanto di 
territorio, senza del quale questa non potrebbe sussistere, perché non avrebbe 

dove poggiare. Ci pare insomma di vedere le cose al punto in cui erano in San 
Francesco benedetto: quel tanto di corpo che bastava per tenersi unita lõanima. 
Cos³ per altri Santi: il corpo ridotto al puro necessario per servire allõanima e per 

continuare la vita umana, e colla vita lõazione benefica. Sar¨ chiaro, speriamo, a 
tutti, che il Sommo Pontefice proprio non ha se non quel tanto di territorio 

materiale che ¯ indispensabile per lõesercizio di un potere spirituale affidato ad 
uomini in beneficio di uomini; non esitiamo a dire che Ci compiacciamo che le 
cose stiano così; Ci compiacciamo di vedere il materiale terreno ridotto a così 

minimi termini d a potersi e doversi anche esso considerare spiritualizzato 
dallõimmensa, sublime e veramente divina spiritualit¨ che esso ¯ destinato a 

sorreggere ed a servire.  
La piccolezza del territorio.  Vero è che Ci sentiamo pure in diritto di dire che 
quel territori o che Ci siamo riservati e che Ci fu riconosciuto è bensì 

materialmente piccolo, ma insieme è grande, il più grande del mondo, da 
qualunque altro punto di vista lo si contempli. Quando un territorio può vantare 
il colonnato del Bernini, la cupola di Michel angelo, i tesori di scienza e di arte 

contenuti negli archivi e nelle biblioteche, nei musei e nelle gallerie del Vaticano; 
quando un territorio copre e custodisce la tomba del Principe degli Apostoli, si ha 

pure il diritto di affermare che non cõ¯ al mondo territorio più grande e più 
prezioso. Così si può abbastanza vittoriosamente, tranquillamente rispondere a 
chi obietta dõaver Noi chiesto troppo poco: mentre poi non si riflette forse 

abbastanza quel che significhi di incomodo e di pericoloso (diciamo al  giorno 
dõoggi) aggiungere al governo universale della Chiesa, lõamministrazione civile di 
una popolazione per quanto minuscola. La piccolezza del territorio Ci premunisce 

contro ogni incomodo e pericolo di questo genere. Sono sessantõanni ormai che il 
Vat icano si governa senza particolari complicazioni.  

Il dovere del Papa di provvedere ai bisogni della Chiesa . Altri invece diranno, 
anzi hanno già detto od accennato, che abbiamo chiesto troppo in altro campo: si 
capisce, e vogliamo dire nel campo finanziar io. Forse si direbbe meglio nel campo 

economico, perché non si tratta qui di grandi finanze statali, ma piuttosto di 
modesta economia domestica. A costoro vorremmo rispondere con un primo 
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riflesso: se si computasse, capitalizzando, tutto quello di cui fu s pogliata la 

Chiesa in Italia, arrivando fino al Patrimonio di San Pietro, che massa immane, 
opprimente, che somma strabocchevole si avrebbe? Potrebbe il Sommo Pontefice 

lasciar credere al mondo cattolico di ignorare tutto questo? Non ha egli il dovere 
preciso di provvedere, per il presente e per lõavvenire, a tutti quei bisogni che da 
tutto il mondo a lui si volgono e che, per quanto spirituali, non si possono 

altrimenti soddisfare che col concorso di mezzi anche materiali, bisogni di uomini 
e di opere uman e come sono? Un altro riflesso non sembrano fare quei critici: la 
Santa Sede ha pure il diritto di provvedere alla propria indipendenza economica, 

senza la quale non sarebbe provveduto né alla sua dignità, né alla sua effettiva 
libertà. Abbiamo fede illimi tata nella carità dei fedeli, in quella meravigliosa opera 

di provvidenza divina che ne ¯ lõespressione pratica, lõObolo di San Pietro, la 
mano stessa di Dio che vediamo operare veri miracoli da sette anni in qua. Ma la 
Provvidenza divina non Ci dispensa d alla virtù di prudenza né dalle provvidenze 

umane che sono in Nostro potere. E troppo facilmente si dimentica che 
qualunque risarcimento dato alla Santa Sede evidentemente non basterà mai a 

provvedere se non in piccola parte a bisogni vasti come il mondo i ntero, come al 
mondo intero si estende la Chiesa cattolica: bisogni sempre crescenti, come 
sempre crescono con gigantesco sviluppo le opere missionarie raggiungendo i più 

lontani paesi; senza dire che anche nei paesi civili, in Europa, in Italia, ñ qui 
specialmente, dopo le spoliazioni sofferte ñ sono incredibilmente numerosi e non 
meno incredibilmente gravi, e tali bene spesso da muovere al pianto, i bisogni 

delle persone, delle opere e delle istituzioni ecclesiastiche, anche le più vitali, che 
ricorrono, N oi lo sappiamo, per aiuto alla Santa Sede, al Padre di tutti i fedeli.  

Le vie di Dio sono alte e numerose.  Ma torniamo agli avvenimenti odierni e 
tiriamone una conclusione altrettanto vera che consolante: e la conclusione vuol 
essere che veramente le vie d i Dio sono alte, numerose, inaspettate; che 

qualunque cosa avvenga, comunque avvenga e da Noi se ne cerchi il successo, 
sempre siamo nelle mani di Dio: che le grandi cose non ubbidiscono né alla 

Nostra mente né alla Nostra mano; che sempre ed in ogni incon tro, come il 
Signore sa approfittare di tutti e di tutto, tutto fa concorrere al raggiungimento 
dei benèfici fini della Sua santissima volontà; onde a Noi non resta che ripetere 

appunto: « Fiat voluntas Tua! ».  
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La solenne che Sua Maestà il Re Imperatore con la sua 
Augusta Consorte la Regina Imperatrice, fulgido esempio 
di bontà alla donne italiane, accompagnati da così 

splendido  e nobile seguito, hanno voluto fare alla Nostra 
persona, come già fecero, dieci anni or sono, al Nostro 
incomparabile Predecessero, sapiente Conciliatore colla 

Maestà Sua della Chiesa e dello Stato in Italia, è tornato 
allõanimo Nostro tanto più gradita, perché illuminata dallo 

splendore della prossima solennità del Santo Natale, festa 


